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«In Porto Vecchio serve un “restauro leggero”»  

  

Il masterplan di Italia Nostra curato da Caroli: attività economiche, musei e un polo 

scolastico del mare. «Occorrono 500 milioni da chiedere alla UE»  

  

«La chiave è la messa in sicurezza»  

 

«Dobbiamo mandare a Roma una delegazione che presìdi i ministeri ponendo il problema della 

messa in sicurezza del Porto vecchio». L'architetto Roberto Pirzio Biroli, entusiasta sostenitore 

del progetto di Italia Nostra, è convinto che sia questa la chiave che potrebbe sciogliere il nodo 

gordiano di Trieste. «Grazie alla necessità di messa in sicurezza, dopo il terremoto del Friuli, si 

potè ottenere da Roma grandi finanziamenti in tempi rapidi - ha detto -. Servono però 

documentazioni adatte e soluzioni tecniche innovative, per eliminare ogni sospetto di 

speculazione: questo ha fatto Antonella Caroli con il suo progetto». Pirzio Biroli ha annotato 

come l'area del Porto Vecchio sia «la via di accesso naturale al centro storico della città. Per 

questo bisogna farla tornare a esser parte del centro storico, nel rispetto della sua funzione 

originaria. Il mio non è romanticismo o desiderio di ritorno al passato - ha concluso - ma una 

proposta contemporanea in linea con le città più avanzate del mondo». 

di Giovanni Tomasin Avanti un altro in Porto vecchio. Stavolta tocca a Italia Nostra cimentarsi 

nel tentativo di estrarre la spada dalla roccia: una roccia che dopo l’uscita di scena di Portocittà 

pare sempre più inamovibile. Il progetto "Il restauro leggero dei magazzini del distretto storico 

portuale di Trieste" è stato presentato ieri in un lungo convegno alla centrale idrodinamica. La 

chiave del masterplan, elaborato da Italia Nostra sotto la cura dell'architetto Antonella Caroli, 

sta in quelle due parole: «Restauro leggero». Ovvero il rinnovo dell'area attraverso interventi 

conservativi e ad alto contenuto tecnologico. «È una prospettiva di sviluppo del Porto vecchio 

cui forse molti triestini non avevano pensato - ha commentato il presidente regionale di Italia 

Nostra Marcello Perna -, ma che ha già dato risultati altrove, ad esempio ad Amburgo e a 

Danzica». Il fine, ha aggiunto il presidente, è arrivare «al recupero dell'area attraverso il 

salvataggio della dignità storica e la funzionalità dei magazzini del porto, per consentire 

l'insediamento di attività di carattere economico che siano compatibili con le strutture e la 

valorizzazione del loro carattere pubblico». Insomma, mettere gli edifici in funzione salvando 

il legame con l'attività portuale: da qui l'idea di mantenere alcune attività portuali 

affiancandole ad quelle scolastiche, di ricerca, museali. Il progetto si articola in cinque fasi di 

recupero, e include la realizzazione di un "Harbour college", un polo scolastico del mare. 

L'iniziativa - è stato precisato - gode del sostegno di Comune e Provincia, nonché dell'interesse 

della Soprintendenza. C'è anche l'imprimatur dell'Autorità portuale, il cui simbolo faceva bella 

figura sulla prima pagina della presentazione di Caroli, che nella sua relazione introduttiva ha 

più volte sottolineato: «Il Porto vecchio è un distretto portuale storico, per cui partiamo 

dall'assunto che restano il punto franco, il demanio, e che comanda l'Autorità portuale». Ma 

Italia Nostra, a differenza di Portocittà, deve porsi in toto il problema dei fondi. Dove reperire i 

soldi? La via da percorrere, secondo gli autori del progetto, è quella della messa in sicurezza: 

gli interventi contro il degrado del patrimonio sono infatti un obbligo per il ministero dei Beni 

culturali, «e una volta presentato un documento come il nostro - ha detto Caroli - il governo a 

quel punto può agire di conseguenza, e rapidamente». «Abbiamo inviato il masterplan a Roma 

in settembre - ha spiegato Perna -. Abbiamo ripetutamente telefonato al ministero, l'ultima 

volta la settimana scorsa, ma purtroppo finora non ci hanno dato responso». La richiesta di 
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Italia Nostra è di attingere 500 milioni di euro (stimati necessari alla messa in sicurezza) ai 31 

miliardi di fondi europei residui del 2013, che da tempo il governo ha dichiarato di voler 

destinare ad aree come Pompei. E Trieste, aggiunge Italia Nostra. «Vorremmo inoltre che la 

Regione si rendesse protagonista della ricerca di fondi europei - ha detto Caroli -. Un'ulteriore 

risorsa potrebbe anche venire dal prossimo finanziamento europeo Por-Fesr». Secondo 

l'architetto Porto Vecchio dovrebbe tornare a essere un luogo di sperimentazione tecnologica, 

così come fu ai tempi della costruzione: «Lo sviluppo economico si può fare anche con le 

tecniche innovative e i materiali, non solo con l'edificazione di nuovi edifici», ha dichiarato.  
 


